La visione cristiana del rapporto tra etica ed economia

1. C’era un uomo ricco… una parola evangelica su etica ed economia

Una parabola evangelica può aiutarci a comprendere il rapporto profondo tra l’uso dei beni (economia) e le relative implicanze nei confronti di sé stesso e delle altre persone (etica). 

«C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco…» (Lc 16,19-21). Conosciamo bene come finisce l XE "reciprocità" a parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro, riportata solo dall’evangelista Luca (16,19-31): Lazzaro è «portato dagli angeli accanto ad Abramo» (16,22), il ricco «negli inferi fra i tormenti» (16,23) invoca Abramo affinché Lazzaro «ammonisca severamente» (16,28) i suoi fratelli che non subiscano la stessa sorte, e Abramo che risponde «Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti» (16,31).

San Luca vuole dare risalto a una prospettiva molto importante dell’amore verso Dio e il prossimo: l’amore cristiano non aspetta di essere richiesto per agire, ma sollecitamente si accorge del bisogno dell’altro e prontamente interviene. L’uomo ricco non nega nulla al povero Lazzaro, che tra l’altro non chiede nulla. Il ricco semplicemente non si accorge di Lazzaro perché il suo cuore è ottenebrato dalle ricchezze, è troppo raggomitolato su se stesso per poter vedere i bisogni degli altri, è accecato dalla sua stessa ricchezza, adoperata solo per sé: l’uso errato dei suoi beni, gli offusca la mente e il cuore.
Non sono in discussione le ricchezze, ma l’uso egoistico che ne viene fatto. La parabola
 ci aiuta a comprendere ancor di più il rapporto vitale che esiste tra etica ed economia, in essa l’antitesi sociale ricco-povero trova soluzione nell’antitesi religiosa dannato-beato. Ma non occorre attendere il giudizio di Dio per impegnarsi ogni giorno nella soluzione delle ineguaglianze e delle povertà. 
La tradizione biblica condanna l’ingiustizia, il sopruso, l’imbroglio, lo sfruttamento, l’usura, soprattutto contro i più poveri (cfr Is 58,3-11; Ger 7,4-7; Os 4,1-2; Am 2,6-7); ricorda che quando il povero cerca, il Signore risponde; quando grida, Egli l’ascolta: «Egli libererà il misero che invoca e il povero che non trova aiuto» (Sal 72,12); invita ogni uomo in quanto chiamato da Dio ad amministrare i doni ricevuti, anche quelli materiali, per sé stessi e per gli altri: ciò che abbiamo ricevuto, va ben usato, conservato, accresciuto, come insegna la parabola dei talenti (cfr Mt 25,14-30; Lc 19,12-27). 

2. L’etica e l’economia… un rapporto vitale

«La sfera economica non è né eticamente neutrale né di sua natura disumana e antisociale. Essa appartiene all’attività dell’uomo XE "uomo"  e, proprio perché umana, deve essere strutturata e istituzionalizzata eticamente».
 In queste parole Benedetto XVI raccoglie quanto da sempre la Chiesa, nella fedeltà al Vangelo, ha insegnato sul rapporto tra etica ed economia e cioè che essendo l’economia un’azione dell’uomo, essa trae la sua eticità dall’agire stesso dell’uomo, dalla sua coscienza morale e dalla sua responsabilità personale e sociale. Nell’agire economico, autenticamente umano e quindi pienamente cristiano, è possibile vivere relazioni di amicizia e di socialità, di solidarietà XE "solidarietà"  e di reciprocità, di dono e di gratuità.

Già l’enciclica Quadragesimo anno affermava che «sebbene l’economia e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si appoggiano su principi propri, sarebbe errore affermare che l’ordine economico e l’ordine morale siano così disparati ed estranei l’uno all’altro, che il primo in alcun modo dipenda dal secondo»,
 mentre la Gaudium et spes auspicava una maggiore cooperazione internazionale in campo economico improntata sulla logica del dono e della gratuità da parte delle nazioni ricche alle nazioni in via di sviluppo: «… altre risorse devono essere loro date dalle nazioni progredite, sotto forma di dono, di prestazioni e d’investimenti finanziari; ciò si faccia con generosità e senza cupidigia, da una parte, e si ricevano, dall’altra, con tutta onestà».
 
L’etica e l’economia vivono quindi un rapporto «necessario e intrinseco: attività economica e comportamento morale si compenetrano intimamente. La necessaria distinzione tra morale ed economia non comporta una separazione tra i due ambiti, ma, al contrario, una reciprocità importante… in ambito morale si deve tener conto delle ragioni e delle esigenze dell’economia… in campo economico ci si deve aprire alle istanze morali»
.
Mettere in relazione costante l’etica e l’economia significa, secondo quanto è insegnato dal Concilio Ecumenico Vaticano II, «onorare e promuovere la dignità della persona umana e la sua vocazione integrale e il bene di tutta la società. L’uomo infatti è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale».
 Benedetto XVI ci ricorda che «l’etica è conseguenza dell’essere: prima il Signore ci dà un nuovo essere, questo è il grande dono; l’essere precede l’agire e da questo essere poi segue l’agire, come una realtà organica, perché ciò che siamo, possiamo esserlo anche nella nostra attività»
.
3. I sussidi dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro 
Nel 1994, i vescovi italiani pubblicano il documento Democrazia economica, sviluppo e bene comune che richiamava i principi della dottrina sociale della Chiesa in campo economico; si soffermava su alcuni problemi del sistema economico italiano in vista del bene presente e futuro del Paese: disoccupazione, debito pubblico, crisi demografica, questione meridionale…; e prospettava  un nuovo modello di Stato sociale, una nuova politica per l’occupazione, il sostegno alle famiglie, la cooperazione a livello europeo e mondiale… quali possibili «mete affinché il rinnovamento in atto giunga a esiti positivi nella prospettiva dello sviluppo e del bene comune».
 Il documento ribadiva il costante insegnamento della Chiesa sul rapporto etica ed economia: «La necessità di un ordine morale nell’economia e in tutta la vita dell’uomo è un insegnamento costante della dottrina sociale della Chiesa. L’assenza di criteri morali, come attesta l’esperienza, è invece causa di molti mali economici e sociali».

Su questa linea di indirizzo e di ampie prospettive, l’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro della Conferenza Episcopale Italiana ha sviluppato in questi anni, e precisamente a partire dal 1999, grazie al prezioso contributo di un gruppo di studio costituito da una decina di esperti di vari discipline teologiche e umane, un’approfondita riflessione sul tema del rapporto tra etica ed economia, che si è concretizzata con la pubblicazione di ben tre sussidi, quali strumenti a disposizione delle comunità cristiane del nostro Paese per affrontare con maggiore consapevolezza gli scottanti temi dello sviluppo e della giustizia internazionale, alla ricerca di concrete linee di azione e di impegno. I sussidi pubblicati sono: Etica e finanza
, Finanza internazionale ed agire morale
 e Etica, sviluppo e finanza
, pubblicato per i 40 anni dell’enciclica Populorum progressio.
3.1. Sussidio Etica e finanza
Il primo sussidio, Etica e finanza, sviluppato nell’anno del Giubileo del 2000 e nell’ambito della campagna per la remissione del debito lanciata dalla Chiesa italiana, è composto da tre parti fondamentali e da alcune schede. Presenta, anzi tutto, un discorso morale generale sui principi e sui criteri della valutazione degli atteggiamenti e dei comportamenti in ambito finanziario, ponendo in luce il rapporto fondamentale tra il teologicamente salvifico e il moralmente buono. L’intento è di educare al significato e all’importanza della morale come scienza della libertà e della responsabilità.

Nella seconda parte viene illustrata la situazione della finanza del tempo con l’obiettivo di aiutare una comprensione il più possibile corretta della realtà e formare la coscienza dei credenti alla consapevolezza che non è possibile una scelta moralmente buona a prescindere da una conoscenza adeguata dei vari aspetti in gioco.

La terza parte si caratterizza per la presentazione di alcuni dei principi fondamentali della dottrina sociale della Chiesa e per applicazione morale di tali principi ai nuovi fenomeni del mercato finanziario. Anche il Catechismo della Chiesa Cattolica, nel capitolo sulla giustizia e solidarietà tra le nazioni, riporta le cause che danno alla questione sociale una dimensione mondiale ed auspica che «a sistemi finanziari abusivi se non usurai si deve sostituire uno sforzo comune per mobilitare le risorse verso obiettivi di sviluppo morale, culturale ed economico, ridefinendo le priorità e le scale di valori».

La proposta di alcune schede esemplificative, che non si sostituiscono all’impegno personale di ognuno nell’elaborazione di scelte cristiane coerenti con la fede, intende far crescere la convinzione che oltre la maturazione di atteggiamenti corretti, è fondamentale un impegno collettivo affinché si realizzino le condizioni fondamentali per un reale cambiamento della situazione. Non è sufficiente, infatti, la dedizione e la coerenza dei singoli, ma è necessaria e urgente un’azione nel contesto sociale e politico capace di ridisegnare le regole del gioco in una prospettiva di valore a servizio degli uomini e del loro sviluppo armonico. Da notare, nella scheda 3, la presentazione della “Tobin Tax”, tributo da imporre su tutti gli scambi da una moneta all’altra, proporzionatamente all’ammontare della transazione, quale deterrente verso gli impieghi temporanei e quindi fortemente speculativi a breve e brevissimo termine in altre divise.   
3.2. Sussidio Finanza internazionale ed agire morale 

Il secondo sussidio, strutturato in quattro capitoli, preceduti da un’introduzione, e con una conclusione contenente delle prospettive di azione, si pone in continuità con il primo sussidio e sviluppa la riflessione nel quadro delle posizioni assunte dagli studiosi cristiani. Si riporta, ad esempio, la posizione dell’italiano Enrico Chiavacci, che formula due principi generali per l’etica economica:
 «Non cercare di arricchirti» e «Se hai, hai per dare», poiché ogni attività esclusivamente speculativa non ha alcun effetto produttivo che possa ricadere in utilità del prossimo, non ha altro scopo che quello di arricchire. La riflessione si arricchisce anche dell’apporto del teologo calvinista Arthur Rich,
 che parte dall’assioma che l’economia ha fondamentalmente lo scopo di servire la vita, appagare i bisogni fondamentali, realizzare la giustizia distributiva, proteggere l’ambiente.

Seguono due capitoli, il secondo e il terzo, dedicati a temi che potrebbero sembrare piuttosto tecnici: l’analisi della funzione della finanza, in particolar modo internazionale, per il buon andamento dell’economia e l’esame degli strumenti tecnici che il mercato finanziario oggi utilizza. Tali capitoli, che si caratterizzato per il linguaggio accessibile pur riflettendo su tematiche di non facile comprensione, rappresentano invece un passo indispensabile per la formulazione di un giudizio morale sul tema in questione: non è infatti possibile pronunciarsi sulla bontà di un comportamento o di un fenomeno senza aver acquisito adeguata conoscenza di che cosa esso realmente sia, di come avvenga il suo funzionamento, di quali relazioni intrattenga con altri fenomeni importanti e di quali conseguenze esso produca. Gli aspetti più tecnici trovano spazio nei numerosi riquadri di approfondimento, che concentrano l’attenzione su fenomeni specifici ma non secondari.

Nel quarto capitolo si fanno interagire i principi di riferimento e l’analisi della situazione in vista di un giudizio propriamente morale: alcuni fenomeni appaiono come “buoni”, altri come decisamente “cattivi”, su altri è necessario procedere con un discernimento più accurato volta per volta.

Poiché il giudizio chiama in causa l’azione, segue un capitolo, il sesto, che offre alcune prospettive per un agire personale, per promuovere una più attenta sensibilità nelle singole scelte del rapporto tra etica ed economia, e collettivo, per far crescere la coscienza comune dei problemi e il peso dell’opinione pubblica, che sia conforme ai principi ispiratori e della tradizione dell’etica cristiana.

3.3. Sussidio Etica, sviluppo e finanza 

Il terzo sussidio si apre con la parabola del povero Lazzaro e del ricco epulone, applicata alla situazione del mondo in cui viviamo: da una parte i popoli dell’abbondanza, il 20% dell’umanità che dispone dell’80% delle risorse del pianeta; dall’altra la smisurata moltitudine di poveri che non hanno nulla per soddisfare le più elementari esigenze vitali. 

A partire dalla riflessione contenuta nelle due encicliche espressamente dedicate al tema dello sviluppo: la Populorum progressio di Paolo VI e la Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II, di cui nel 2007 ricorrono rispettivamente il 40° e il 20° anniversario, il sussidio affronta, nel primo capitolo, il tema del rapporto fra finanza e sviluppo evidenziando soprattutto le possibilità di operare il bene, in quanto l’etica è innanzi tutto una proposta e un invito a compiere il bene, prima che un divieto di compiere il male, a favore di uno sviluppo socialmente ed ecologicamente sostenibile. In particolare la Populorum progressio constata come «si è malauguratamente instaurato un sistema che considerava il profitto come motore essenziale del progresso economico, la concorrenza come legge suprema dell’economia, la proprietà privata dei mezzi di produzione come un diritto assoluto, senza limiti ne obblighi sociali corrispondenti»,
 mentre la Sollicitudo rei socialis descrive la brama esclusiva del profitto come una “struttura di peccato” caratteristica della nostra epoca: «Si deve denunciare l’esistenza di meccanismi economici, finanziari e sociali che, sebbene essi siano manipolati da persone, spesso funzionano quasi automaticamente, accrescendo la situazione di ricchezza per alcuni e di povertà per gli altri».
 Il “quasi” indica che le strutture non devono essere trattate come un tutto deterministico, ma volute e pensate dall’uomo.
Il secondo capitolo illustra brevemente gli snodi del dibattito scientifico attuale sul problema dello sviluppo alla luce della dottrina sociale che definisce sviluppo autentico quello che custodisce la dignità dell’uomo e dei popoli: «lo sviluppo non è solo un’aspirazione, ma un diritto che, come ogni diritto, implica un obbligo… Nella visione del Magistero, il diritto allo sviluppo si fonda sui seguenti principi: unità d’origine e comunanza di destino della famiglia umana; eguaglianza tra ogni persona e tra ogni comunità basata sulla dignità umana; destinazione universale dei beni della terra; integralità della nozione di sviluppo; centralità della persona umana; solidarietà».

Mentre il capitolo terzo esamina in concreto i principali strumenti di finanza per lo sviluppo, cioè le opzioni concretamente disponibili a chi voglia agire in questo settore: la cooperazione internazionale, l’estinzione del debito estero, il microcredito...; il capitolo quarto, considera invece le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti, con particolare attenzione all’esercizio del diritto-dovere di cittadinanza, cioè alle forme di possibile impegno concreto e di sostegno: dei fondi d’investimento socialmente responsabili; di un progetto di reciprocità tra le Banche di Credito Cooperativo italiane e la Codesarrollo, Cooperativa per lo sviluppo dei popoli, in Ecuador; del Commercio equo e solidale; della Fondazione Giustizia e Solidarietà, istituita dalla Chiesa italiana per dare continuità alla campagna giubilare per la riconversione del debito estero in Guinea Conakry e in Zambia.

Nelle conclusioni si offrono alcune prospettive di azione ricordando la responsabilità sociale come orizzonte nuovo di cittadinanza, in quanto ogni persona gioca un ruolo di rilievo all’interno del mercato come consumatore e risparmiatore, nella certezza che è possibile dare espressione ad un amore e ad una solidarietà più che umani e contribuire alla crescita di una umanità nuova, che prefiguri il mondo dei tempi ultimi.

4. Per concludere… e se un ricco entrasse nel Regno di Dio?
Nella consapevolezza che ogni uomo è posto nel giardino del creato per coltivarlo e custodirlo (cfr Gen 2,16-17) e per governarlo con santità e giustizia (cfr Sap 9,2-3), anche noi, oggi, abbiamo bisogno di ascoltare la parola evangelica del Risorto che ci ammonisca, ci apra gli occhi e ci permetta di riconoscere in ogni uomo un fratello da amare e servire anche con le nostre ricchezze i nostri talenti.
L’economia XE "economia"  «ha bisogno dell’etica XE "etica"  per il suo corretto funzionamento; non di un’etica qualsiasi, bensì di un’etica amica della persona»,
 ciò permette all’economia di essere umanizzata,
 di essere vissuta con la fede, la speranza e la carità dei discepoli di Cristo e divenire così luogo di salvezza e di santificazione per sé e per gli altri: «Ogni uomo può continuare l’opera di Gesù, con l’aiuto del Suo Spirito: rendere giustizia ai poveri, affrancare gli oppressi, consolare gli afflitti, ricercare attivamente un nuovo ordine sociale, in cui si offrano adeguate soluzioni alla povertà materiale e vengano arginate più efficacemente le forze che ostacolano i tentativi dei più deboli di riscattarsi da una condizione di miseria e di schiavitù. Quando ciò accade, il Regno di Dio si fa già presente su questa terra, pur non appartenendole. In esso troveranno finalmente compimento le promesse dei Profeti».

Allora, ciascuno di noi potrà essere un ricco che si converte, un uomo cioè che utilizza le proprie ricchezze, materiali e spirituali, al servizio degli altri
 e passare così attraverso quella evangelica “cruna nell’ago” (cfr Mt 19,24, Mc 10,25; Lc 18,25) che segna il passaggio dall’impossibilità all’amore, poiché: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio» (Lc 18,27).

Mons. Angelo Casile

direttore dell’Ufficio Nazionale 
per i problemi sociali e il lavoro
� La parabola del povero Lazzaro e del ricco epulone gode di particolare attenzione nel magistero sociale. Di seguito riporto le più importanti citazioni: «… un mondo dove la libertà non sia una parola vana e dove il povero Lazzaro possa assidersi alla stessa mensa del ricco» (Paolo VI, Lettera enciclica Populorum progressio, 26 marzo 1967, n. 47); «Se osiamo definire la situazione dell’uomo nel mondo contemporaneo come lontana dalle esigenze oggettive dell’ordine morale, lontana dalle esigenze della giustizia e, ancor più, dall’amore sociale», è rappresentato «il gigantesco sviluppo della parabola biblica del ricco epulone e del povero Lazzaro» (Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Redentor hominis, 4 marzo 1979, n. 16); «… riconoscere a ogni popolo l’eguale diritto “ad assidersi alla mensa del banchetto comune”, invece di giacere come Lazzaro fuori della porta, mentre “i cani vengono a leccare le sue piaghe”» (Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Sollicitudo rei socialis, 30 dicembre 1987, n. 33); «… le immense moltitudini di affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e, soprattutto, senza speranza di un futuro migliore: non si può non prendere atto dell’esistenza di queste realtà. L’ignorarle significherebbe assimilarci al “ricco epulone”, che fingeva di non conoscere Lazzaro il mendico, giacente fuori della sua porta» (Giovanni Paolo II, Lettera enciclica Sollicitudo rei socialis, 30 dicembre 1987, n. 42); «Non deve essere ulteriormente dilazionato il tempo in cui anche il povero Lazzaro potrà sedersi accanto al ricco per condividerne lo stesso banchetto e non essere più costretto a nutrirsi con quanto cade dalla mensa» (Giovanni Paolo II, Bolla di indizione del Grande Giubileo del 2000 Incarnationis mysterium, 29 novembre 1998,  n. 12); «la fame miete ancora moltissime vittime tra i tanti Lazzaro ai quali non è consentito, come aveva auspicato Paolo VI� XE "Paolo VI" �, di sedersi alla mensa del ricco epulone» (Benedetto XVI, Lettera enciclica Caritas in veritate, 29 giugno 2009, n. 27).
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� È utile rileggere alcuni pensieri dei Padri della Chiesa sull’uso delle ricchezze per il bene degli altri: «Invece dei campi, riscattate le anime oppresse come uno può, visitate vedove e orfani e non disprezzateli. Consumate le vostre ricchezze e tutte le vostre sostanze che avete ricevuto da Dio in questi campi e case» (Erma, Pastore, Libro III, Similitudine I,7); Cristo comanda lo spogliare l’anima stessa dalle passioni delle ricchezze: «Come potremmo fare del bene al prossimo se tutti non possedessero nulla?» (Clemente d’Alessandria, Quis dives salvetur, 13,1); La ricchezza è come l’acqua che sgorga sempre più pura dalla fontana se viene attinta con frequenza, mentre imputridisce se la fontana rimane inutilizzata: «Un grande fiume si riversa, in mille canali, sul terreno fertile: così, per mille vie, tu fa’ giungere la ricchezza nelle abitazioni dei poveri» (San Basilio Magno, Homilia in illud Lucae, Destruam horrea mea, 5); «… quando distribuiamo agli indigenti qualunque cosa, non elargiamo roba nostra ma elargiamo loro ciò che ad essi appartiene; ed assolviamo piuttosto a un debito di giustizia più che compiere opere di misericordia» (San Gregorio Magno, Regula pastoralis, 3,21).
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